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Aggredire i tumori "affamandoli" 
Presto i primi test sugli animali 

VALENTINA ARCO VI O 
ROMA 

E' possibile aggredire i tumo­
ri lasciandoli morire di fame. 
A riprendere in mano questo 
approccio, dopo 40 anni di 
stallo, è un gruppo di scien­
ziati coordinato da Ugo Ca­
vallaro, ricercatore del pro­
gramma di Medicina Mole­
colare all'Istituto Europeo di 
Oncologia. 

In uno studio, pubblicato 
sull'anteprima on-line del 
Journal of Clinical Investiga-
tion, gli studiosi annunciano 
la scoperta di LI, una moleco-
la del sistema nervoso 
espressa anche sulla superfi­
cie endoteliale dei vasi delle 
cellule tumorali, che può es­
sere un nuovo bersaglio per 
farmaci anticancro. 

«I nostri risultati dimo­
strano che non solo questa 
molecola è presente in modo 
abbondante e specifico nei 
vasi sanguigni tumorali, 
mentre è quasi assente in 
quelli normali - spiega Caval­
laro - ma anche che rappre­
senta un potenziale target te­

rapeutico nel contesto di 
trattamenti diretti ai vasi 
stessi. L'inattivazione di LI 
attraverso anticorpi o altri 
approcci, infatti, rallenta 
sensibilmente la crescita tu­
morale, ne riduce la vascola­
rizzazione e induce la 'nor­
malizzazione' dei vasi tumo­
rali, rendendoli più simili a 
quelli normali». 

Il ricercatore spiega che le 
modifiche strutturali e funzio­
nali che avvengono nel corso 
della normalizzazione vascola­
re migliorano il flusso sangui­
gno all'interno del tumore. 
«Ma anche se dal punto di vi­
sta terapeutico l'idea di rende­
re più funzionale la rete vasco­
lare di un tumore può sembra­
re paradossale - continua Ca­
vallaro - in realtà questo ap­
proccio potrebbe risolvere un 
problema molto comune nel­
l'ambito delle chemioterapie 
convenzionali, ovvero la scar­
sa penetrazione dei farmaci in 
tutte le aree del tessuto neo­
plastico. L'inattivazione di LI 
avrebbe così un doppio effetto: 
il blocco della vascolarizzazio­
ne e il potenziamento della 

chemioterapia o di altri tratta­
menti anti-tumorali». 

Bersagliare LI vascolare an­
drebbe ad aggiungersi alle po­
che terapie tumorali anti-an-
giogeniche al momento dispo­
nibili, come il Bevacizumab 
utilizzato contro il tumore del 
colon e dell'ovaio, che sono in 
gran parte basate sull'inibizio­
ne del fattore di crescita va­
scolare VEGF (Vascular Endo-
telial Growth Factor)e stanno 
evidenziando alcune limitazio­
ni cliniche. Questa classe di 
farmaci è comunque impor­
tante perché ha modificato 
l'atteggiamento di ricerca mo­
lecolare, mostrando che ci so­
no nuove vie in alternativa al 
bersagliamento diretto del ge­
ne alterato nelle cellule cance­
rose e responsabile del proces­
so di formazione del tumore. 
Togliere il nutrimento al can­
cro potrebbe essere l'approc­
cio giusto. 

Le prossime fasi della ricer­
ca prevedono il passaggio al-
l'avatar - cioè in tumori umani 
che crescono nell'animale - e 
poi all'uomo. 
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